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Secondo le statistiche ufficiali, gli Italiani all’estero iscritti negli speciali registri anagrafici, residenti
nella Unione Europea, sono 2,2 milioni. Secondo Recchi, Gabrielli e Baglioni, gli italiani che
effettivamente si trovano nella UE sono quasi un milione in più. E’ questo il risultato delle stime che
gli autori fanno usando in modo innovativo le statistiche degli utenti di Facebook.

Secondo i dati dell’Anagrafe dei cittadini italiani residenti all’estero (AIRE), l’UE è l’area geopolitica in
cui si concentra la maggiore presenza degli emigrati italiani nel mondo: il 41,6% del totale, ossia
2.200.000 persone. I dati di Eurostat, che raccolgono le informazioni sugli immigrati negli stati
dell’UE, si fermano a 1.650.000 (dati online al 30.11.2019). Ancora inferiore, 1.176.000, è il computo
dall’International Migration Database dell’OECD (dati online al 10.12.2019). Per sensazione diffusa,
questi numeri sottostimano l’entità della diaspora italiana – specialmente in uno spazio
sovranazionale come l’Unione Europea, caratterizzato dal regime di libera circolazione tra stati.  i
nuovi metodi di demografia digitale consentono di  stimare il numero e le caratteristiche
sociodemografiche degli italiani che vivono nei principali paesi europei attraverso una ricognizione dei
profili Facebook in italiano effettuata tra novembre 2019 e giugno 2020. Il nostro censimento degli
italiani in UE attraverso Facebook (UE28 immediatamente prima del Brexit, nel dicembre 2019) ne
stima poco più di 3.100.000, una cifra dunque ben superiore ai residenti in forma ufficiale1. Questa
stima si basa sul numero effettivo di profili che indicano l’italiano come lingua principale dell’utente
Facebook, ponderato per il tasso di penetrazione di Facebook per fasce d’età, genere e livello di
istruzione (laurea o diploma inferiore).
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Italiani in Europa: più numerosi di quanto dicono le statistiche ufficiali

La presenza italiana in Europa non appare ripartita uniformemente tra i paesi che ne fanno parte, ma
mostra concentrazioni differenziate, con tutta probabilità imputabili a presenze diasporiche
consolidate, a legami preferenziali di tipo culturale e a opportunità di studio e di lavoro ritenute più
appetibili di quelle domestiche. Come nelle rilevazioni ufficiali, e considerando la popolazione con più
di 15 anni, il paese che accoglie il maggior numero di italiani è la Germania (1.198.032), che
concentra più di un terzo delle presenze rilevate in Europa. A distanza, seguono la Gran Bretagna
(14%)  la Francia (13%)), la Spagna (10%) e il Belgio (6%) (tab. 1).

In termini di genere, gli italiani-europei non riflettono la composizione della popolazione italiana di
riferimento, con una sovrarappresentazione della presenza maschile, ma il dato aggregato maschera
una situazione che varia da paese a paese. In Francia e Spagna la composizione per genere è
esattamente uguale a quella che si ritrova in Italia, mentre tra i grandi paesi di immigrazione italiana
è in Gran Bretagna che la connotazione maschile risulta più marcata (gli uomini sono il 51,3%).

Più anziani che giovani

La divergenza con il profilo demografico della popolazione italiana è ancora più cospicua – e
sorprendente – in termini di distribuzione per classi di età (fig. 1). Nell’aggregato degli italiani-europei
prevale la coorte degli anziani, mentre sia la proporzione di adulti che di giovani risulta inferiore a
quella nazionale. Purtroppo, la natura dei nostri dati ci impedisce di distinguere in che misura questi
migranti sono anziani anche in termini di esperienza migratoria e in che misura invece riflettono
partenze recenti da un paese che invecchia e che riflette questo invecchiamento anche nella sua
popolazione mobile. Una distribuzione simile all’aggregato europeo si rileva in Spagna e Germania,
anche se in quest’ultima risulta un po’ più ampia la coorte centrale. I paesi francofoni riproducono in
forma estremizzata la distribuzione aggregata europea: sia in Belgio che in Francia la quota di anziani
supera la metà delle presenze e si riduce ulteriormente la proporzione di giovani (12,5% in Belgio e
16,5% in Francia). Del resto, Belgio e Francia sono anche paesi di tradizionale migrazione italiana
negli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento; quelle ondate migratorie hanno costituito comunità
stabili e integrate, ormai in età avanzata. Fa eccezione a questo modello la Gran Bretagna, dove
l’equilibrio tra le coorti è quasi perfetto, evidenziando la proporzione di giovani più alta tra quelle
rilevate (15-34 anni: 33,4%), a testimonianza di una migrazione più recente e che è presumibilmente
orientata verso la formazione e l’occupazione.



L’istruzione dei migranti: maggiore nel Regno Unito, minore in Germania

Anche sul terreno dell’istruzione i dati enfatizzano la specificità degli italiani-europei (fig. 2), come
precedenti studi lasciavano del resto ipotizzare (Assirelli et al. 2019). La quota di laureati tra gli
italiani che vivono nell’insieme dei paesi UE è nettamente superiore a quella degli italiani stanziali (il
21,9% contro il 14,9%), il che è tanto più notevole considerato che il profilo anagrafico degli
espatriati, in cui le coorti mature hanno un peso cospicuo, farebbe piuttosto presumere un livello di
istruzione inferiore. I laureati sono particolarmente sovrarappresentati in Gran Bretagna (25,9%) e
Spagna (25,2%), mentre all’estremo opposto si situa la Germania (17,3%), dove si registra la quota
più bassa, ma comunque superiore a quella del paese d’origine. Se ne evince la continuità di modelli
migratori di lunga durata, in cui la Germania attrae soprattutto una manodopera italiana a bassa
qualificazione, mentre la Gran Bretagna attinge più marcatamente a profili altamente qualificati (per
esempio, nei settori finanziario e della ricerca).



Una diaspora stabile, nonostante lo shock pandemico

Le variazioni della dimensione demografica della diaspora risultano minime tra fine 2019 e metà
2020. Persino l’esperimento naturale della pandemia, durante la quale si è creato un incentivo
sanitario al rientro in patria dei migranti non iscritti al sistema previdenziale del paese ospite (cioè
quelli meno radicati), non ha intaccato la taglia complessiva della popolazione degli italiani-europei.
Anche le variazioni nei principali paesi risultano marginali, tenendo conto dei limiti di sensibilità
statistica delle stime di Facebook (il sistema arrotonda il dato alle diecimila unità). L’unico paese in
cui si registra una diminuzione degna di attenzione è il Regno Unito: il numero di italiani cala
progressivamente in aprile, maggio e giugno 2020, mese in cui si contano circa un dieci per cento in
meno di presenze rispetto alle rilevazioni dell’inverno precedente. Nel caso inglese, l’emergenza
sanitaria si è sovrapposta all’incipiente Brexit, che destabilizza i diritti futuri dei cittadini europei – e
quindi anche l’accesso al sistema sanitario pubblico. La pandemia ha quindi probabilmente rinforzato
un’inclinazione al ritorno che era già latente tra gli italiani d’oltremanica.

In conclusione, dalle nostre stime emerge una popolazione di italiani-europei superiore di circa il 50%
rispetto ai dati dell’Anagrafe dei cittadini italiani residenti all’estero (AIRE) e di circa il 100% rispetto
ai dati Eurostat. Le disparità rispetto ai dati ufficiali risultano più o meno marcate a seconda dei paesi
e del profilo demografico della diaspora. Nel suo complesso, la diaspora italiana in Europa mostra una
presenza leggermente più alta di uomini, prevale la classe di età degli ultra 64enni rispetto a quella
dei 35-64enni e si verifica una maggior presenza di laureati. Si rileva inoltre una forte stabilità della
dimensione demografica di questa diaspora, che non subisce sostanziali variazioni nemmeno al
momento della serrata per la pandemia Covid-19. Da ciò si deduce che la diaspora italiana in Europa
è strutturata nella forma di comunità migranti a prevalente sedentarietà, con un profilo non del tutto
assimilabile a quello degli italiani in patria, e in cui la componente di migrazione temporanea sembra
avere un peso più ridotto di quanto finora ritenuto (ad esempio, Dubucs et al. 2017).
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1Dalla stima si sono espunti i dati di Malta e Romania riducendone il dato ai minimi termini delle
indicazioni Eurostat, poiché le stime Facebook risultano probabilmente poco attendibili e
approssimate per eccesso. Si è riscontrato questo inconveniente anche in tutti quegli stati che hanno
un forte rapporto di prossimità storico-geografica con l’Italia (Albania e Svizzera).


